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Lectio divina di Gv 7,37-39
(Vangelo della viglia)
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O brezza perenne
dell’amicizia senza ombre 
del Verbo e del Padre,

continua a posarti
armoniosamente
– come un vento,
discreto e leggero – 
su ogni cetra, pronta a vibrare;
e fa’ cantare, con il tuo tocco
sorprendente,
tutte le sue corde tese:

Vieni, Spirito creatore… 

(Davide Maria Montagna, Nel vento dello Spirito Santo)

Lettura del testo: Gv 7,37-39

Cosa c’è attorno al nostro brano (ovvero “il contesto”)

Siamo al centro del cosiddetto “libro dei segni” (che comprende i capitoli 2-12), il libro in cui Giovanni racconta il ministero di Gesù raccogliendolo attorno a sette episodi, ciascuno dei quali è composto da uno o più gesti e di uno o più discorsi (cf. C. H. Dodd). I capitoli 7 e 8, che costituiscono il contesto più immediato, sembrano non avere un’unità tematica, ma solo il medesimo sfondo: il conflitto tra Gesù e i capi religiosi. Tutto questo avviene sullo sfondo del tempio, durante la festa delle capanne (settembre/ottobre), e il conflitto converge verso un unico tema: la persona di Gesù. La sua figura provoca sconcerto nei suoi interlocutori e li obbliga ad una scelta, chiede di decidere da che parte stare. È il tema del prologo: il verbo venne fra la sua gente, ma proprio lì – dove doveva essere accolto – è respinto.

I personaggi sulla scena

Sulla scena si muove solo Gesù, ma sullo sfondo ci sono i giudei e – soprattutto – la folla.
Gesù sale a Gerusalemme per la festa delle Capanne e il vangelo ce lo mostra mentre rivolge alla folla un discorso che possiamo definire “di rivelazione”, un discorso in cui Gesù manifesta qualcosa della sua identità messianica e anticipa il tema del suo ritorno al Padre (il brano liturgico è una parte di questo discorso).
La folla che si muove sullo sfondo la troviamo ai vv. 31.40-43. La folla ha reazioni spontanee, ma anche contraddittorie e teme i capi. La rivelazione di Gesù non provoca soltanto i giudei, ma tutto l’uditorio, e lo divide. La parola di Gesù e divisione (cf. Lc 12,51-53).
La reazione della folla rispecchia le domande della comunità giovannea attorno all’origine di Gesù e alla sua origine messianica. Rispondere a queste domande fu uno dei motivi perché Matteo e Luca scrissero i vangeli dell’infanzia. La risposta è quasi unanime in tutte le tradizioni neotestamentarie: si afferma l’origine davidica di Gesù, ma al tempo stesso si nega il progetto messianico di restaurazione politica e religiosa che l’espressione “figlio di Davide” sottintendeva.

Lettura del brano (ovvero la “lectio”)

vv. 37-38	Il momento culminante della festa delle Capanne (l’ultimo giorno della festa) consisteva nella processione che partiva dalla piscina di Siloe (cf. più avanti, 9,7: il cieco nato è inviato proprio lì a lavare gli occhi), dalla quale il sommo sacerdote aveva attinto acqua in un bicchiere d’oro, acqua che veniva poi versata oltre le mura di Gerusalemme come simbolo dell’abbondanza di Israele che si sarebbe riversata su tutte le nazioni. A questo punto scoppiava l’entusiasmo del popolo con le sue attese messianiche e il suo desiderio di libertà. Il suono della tromba accompagnava il canto di Is 12,2-6. Durante la festa si leggeva anche Ez 47,1-12.

	L’ultimo giorno della festa allude all’ultimo giorno di Gesù, quando compirà la sua opera di Figlio donando ai fratelli il suo Spirito.

In questo momento, ritto in piedi, Gesù proclama la sua rivelazione: la salvezza non è nelle feste di Israele ma solo in lui. Questo vale anche per noi la salvezza non è opera di una liturgia, di una festa senz’anima, ma è possibile solo in una relazione profonda con lui. È questa presenza da accogliere in noi che rende salvifico il culto.

Gesù grida dritto in piedi, al modo dei profeti. Ma è anche il modo della Sapienza: cf. ad esempio Pr 1,20; 8,2-3.

«Se qualcuno ha sete, venga a me, e beva chi crede in me». La traduzione e la scelta della punteggiatura che il testo della CEI ha fatto sembra più coerente con il testo greco. Il significato (coerentemente con i temi giovannei) è decisamente ecclesiale. Dal seno dei credenti, cioè dalla comunità ecclesiale scaturiranno fiumi di acqua viva.
Gesù è la sorgente della vita, alla quale può attingere chi ha fede, chi lo riconosce come colui che può estinguere la sete di vita e di felicità (sete di Dio) che ha dentro il cuore. 

«Come dice la Scrittura: Dal suo grembo sgorgheranno fiumi di acqua viva». Il v. 38, sebbene il vangelo affermi il contrario, non è la citazione di un testo preciso dell’AT. Piuttosto indica un tema ricorrente. Oltre ai due già citati a proposito della festa delle Capanne, molti altri sono i testi che possono fare da sfondo: Dt 8,15-16; Is 55,1-11; Zc 13,1. 

v. 39	Questo verso è un commento dell’evangelista. Giovanni esplicita il significato dell’acqua, identificandola con lo Spirito. Gesù non parla mai di sé come l’acqua (in 6,51 dice invece «io sono il pane vivo disceso dal cielo») ma sempre come colui che dà l’acqua, perché l’acqua è simbolo dello Spirito. Nel complesso del vangelo, tuttavia, l’acqua è anche segno della rivelazione di Cristo. Si tratta in ogni caso dello Spirito di Cristo, suo dono in rapporto alla sua morte e risurrezione (cioè la glorificazione). Questo passaggio si chiarisce alla luce di 19,30.34.
	

Esercizio di contemplazione…

· Trova un posto tranquillo, fai silenzio, cerca di dedicare alla preghiera almeno una ventina di minuti…
· Leggi e rileggi il Vangelo e fermati dove senti attrazione o repulsione, gioia o sofferenza. Stai lì, senza domandarti perché. Lascia solo che quel “sentire” ti parli, ti illumini. Lascia anche che vada via, forse aspettava solo quell’occasione per farlo…
· Resta in silenzio anche se desidererai scappare. Al termine della preghiera annota su un foglio quello che senti e quello che hai deciso di vivere nei prossimi giorni. Non credere ai grandi propositi, lascia spazio ad un piccolo passo possibile.
· Ringrazia Gesù che ti viene a cercare anche quando tu sei altrove.


Concludiamo con una poesia/preghiera di David Maria Turoldo

Spirito, fa' che ogni giorno componga 
una lode al mio Dio: voce che raccolga 
il gemito delle cose.

Voce per il silenzio...

Voce per chi non ha voce:
per il povero e il disperato,
per chi è solo,
per chi è nato ora
in ogni punto del globo...

Dio della vita,
sei tu che nasci,
che continui a nascere
in ogni vita.

Voce per chi muore ora:

perché non muore,
non muore nessuno:
niente e nessuno muore
perché tu sei.

Tu sei
e tutto vive,
è il Tutto in te che vive:

anche la morte!

(David Maria Turoldo, Spirito fa’) 
